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Abstract1 La Via Francigena, itinerario culturale d’Europa tra Canterbury e Roma, attraversa il 
Viterbese, fornendo un’opportunità di conoscenza e fruizione sostenibile dei centri storici di 
matrice medioevale, dei laghi vulcanici e delle aree boschive, dei paesaggi agrari e delle 
produzioni locali. Tali potenzialità devono, tuttavia, essere supportate da un sistema ricettivo in 
grado di soddisfare le esigenze di una domanda orientata verso un rapporto più diretto con i 
luoghi e le comunità locali. È il connubio tra questi elementi a definire il livello di competitività 
di territori che, come il Viterbese, possono puntare su un turismo slow per incrementare i flussi. 

Parole chiave: Itinerario culturale, Turismo slow, Ricettività turistica. 

1 Cultura, ambiente, paesaggio: le qualità territoriali del 
Viterbese per un turismo slow. 

Gli itinerari culturali rappresentano, in contesti territoriali contraddistinti da un’elevata 
qualità ambientale, un innovativo asset di promozione turistica in grado di ridurre la 
concentrazione dei flussi a scala nazionale e valorizzare il patrimonio culturale di aree 
marginali. Sul modello del Cammino di Santiago de Compostela, il Consiglio d’Europa 
ne ha approvate numerose proposte al fine di far emergere una comune matrice 
identitaria all’interno dell’Unione e una continuità di relazioni che, definitesi in un 
lungo arco temporale, travalicano gli attuali confini nazionali (European Institute of 
Cultural Routes, 2019). 
In tal senso, la Via Francigena2 assume una peculiare valenza proprio in virtù del suo 
andamento: essa, infatti, si sviluppa in senso latitudinale e attraversa l’Europa 
dall’estremo lembo sud-orientale dell’Inghilterra (Canterbury) fino alle coste adriatiche 
del Mezzogiorno d’Italia. Nel 2016, inoltre, il Consiglio d’Europa ha valutato 
positivamente la proposta di ampliamento del tracciato da Roma fino a Brindisi e al suo 
porto, riconoscendo, di fatto, Gerusalemme come meta ultima del pellegrinaggio. Pur 
considerando comunque la tensione verso il Medio Oriente, va sottolineato che Roma 

                                                             
1 Il contributo, pur scaturito da una comune riflessione tra le autrici, è da attribuirsi a Maria 

Ronza per il primo paragrafo e le elaborazioni cartografiche, a Dionisia Russo Krauss per il 
secondo paragrafo, articolato in due sottoparagrafi, e le tabelle. 

2 La Via Francigena, così com’è stata delineata nel X secolo dal vescovo Sigerico nel suo 
pellegrinaggio da Canterbury a Roma, è stata riconosciuta dal Consiglio d’Europa “Itinerario 
Culturale” nel 1994 e, successivamente, nel 2004, “Grande Itinerario Culturale”. 
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ha costituito per i pellegrini il centro della cristianità nei secoli in cui l’accesso alla 
Terra Santa era ostacolato da guerre ed instabilità politica (Bozzato, 2016). 
 

 
Fig. 1. Il potenziale attrattivo della provincia di Viterbo per principali tipologie di beni culturali 
e ambientali (elaborazione di M. Ronza e V. Lapiccirella su dati di M. Ronza e D. Russo Krauss). 
 
Il tratto della Via Francigena rientrante nell’attuale provincia di Viterbo aveva in epoca 
medioevale una fondamentale importanza per la sua prossimità geografica all’Urbe e 
alla cattedra di San Pietro. Ne è una dimostrazione la Basilica del Santo Sepolcro ad 
Acquapendente, complesso architettonico singolare per la ricostruzione in miniatura 
della Chiesa del Santo Sepolcro di Gerusalemme. La matrice medioevale, d’altra parte, 
connota il paesaggio attraversato dall’itinerario culturale non solo per la densità di 
strutture religiose e la loro varietà tipologica (monasteri, basiliche, cattedrali, abbazie, 
santuari), ma anche per la struttura dei centri. Bolsena, Montefiascone, Vitorchiano, 
Bomarzo, Soriano, Sutri sorgono su modesti rilievi, in posizione di controllo rispetto al 
territorio circostante; sono racchiusi da cinte murarie, a volte merlate, e dominati da 
torri e campanili realizzati nella stessa pietra utilizzata dagli Etruschi. 
Il quadrante nord-orientale del Viterbese, attraversato dalla Via Francigena, non è stato 
alterato da processi convulsi di urbanizzazione ed infrastrutturazione. Al contrario, 
agricoltura e produzioni tipiche sono ancora i tratti distintivi del paesaggio e 
dell’economia di un’area vocata ad un turismo slow. 
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Nel corso della ricerca, i beni culturali di quest’area, cui qui si fa solo sinteticamente 
riferimento, sono stati individuati e georiferiti in ambiente GIS mediante lo studio di 
fonti eterogenee, così da avere un quadro d’insieme dell’attrattività potenziale del 
Viterbese (figg. 1 e 2). Al patrimonio archeologico è stata dedicata un’analisi specifica 
e dettagliata che si è avvalsa anche del supporto di specialisti nel settore delle antichità 
italiche e delle civiltà del Mediterraneo antico. Oltre ad essere localizzati, i beni 
archeologici sono stati classificati in base alla tipologia, alla cronologia, al livello di 
conservazione, all’accessibilità e alla rilevanza scientifica. Ne è emersa una 
stratificazione capillare e continua nonché un potenziale fattore d’attrattività territoriale 
inespresso, in particolare se si considera l’unicità delle testimonianze etrusche di cui 
questo territorio è permeato. Accanto alla più nota Tarquinia, ad esempio, non meno 
rilevante è la necropoli etrusco-romana di Sutri, uno dei centri del Viterbese attraversati 
proprio dalla Via Francigena. 
 

 
Fig. 2. Consistenza del patrimonio culturale ed ambientale nei comuni della provincia di Viterbo 
(elaborazione di M. Ronza e V. Lapiccirella su dati di M. Ronza e D. Russo Krauss). 
 
Sono stati, inoltre, realizzati specifici layers sul patrimonio ambientale dell’area 
attraverso l’estrapolazione dal Corine Land Cover della categoria “aree boschive” e 
“acque superficiali” e la perimetrazione di tutte le aree protette che insistono all’interno 
dei confini provinciali (Parchi regionali, Riserve naturali, Siti d’Interesse Comunitario, 
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Zone di Protezione Speciale, ecc..); in tale ambito sono stati inseriti anche i parchi 
archeologici per la loro valenza naturalistica e culturale. 
La Via Francigena potrebbe costituire un asse di connessione tra le aree già interessate 
da tali strumenti di tutela e valorizzazione del patrimonio ambientale, in particolare tra 
i due laghi vulcanici di Bolsena e di Vico. Nel territorio da essa attraversato, la 
morfologia varia e complessa, connotata dai resti di antichi vulcani spenti, da sistemi 
collinari e valli interne, è la matrice di un paesaggio colturale altrettanto diversificato, 
in cui si susseguono oliveti, vigneti, frutteti e noccioleti. Questi ultimi, in particolare, 
si localizzano nel quadrante sud-orientale della provincia di Viterbo, ovvero in 
corrispondenza dell’ultimo tratto della Via Francigena e in prossimità del Lago di Vico. 
Lungo le sponde dei laghi di Bolsena e di Vico, per le caratteristiche pedologiche e il 
microclima locale, s’intensificano le produzioni di qualità, condotte attraverso la 
persistenza di consolidate sistemazioni agrarie finalizzate a contrastare processi erosivi 
su suoli vulcanici. A differenza di frutteti e noccioleti, i vigneti e gli oliveti si 
distribuiscono sui versanti collinari preappenninici lungo tutta la fascia interna del 
Viterbese. 
La georeferenziazione del patrimonio culturale e ambientale non è fine a se stessa ma 
è correlata – attraverso l’utilizzo dei Sistemi Informativi Geografici – ad un’analisi 
dettagliata dell’offerta ricettiva alberghiera ed extralberghiera, quest’ultima considerata 
in tutte le sue forme, al fine di comprendere l’effettiva aderenza del tracciato della Via 
Francigena alle aree di maggior concentrazione in termini di accoglienza e attrattività. 
In tale prospettiva, alcune linee di ricerca consolidate nell’ambito della Geografia 
culturale (analisi qualitativa del patrimonio identitario secondo un approccio 
territorialista) e della Geografia del turismo (analisi quantitativa del fenomeno 
attraverso la relazione domanda-offerta) sono lette in un’ottica integrata (Ronza, 2020), 
alla luce delle sollecitazioni indotte dall’imporsi del turismo slow come innovativa 
modalità di valorizzazione. 
Stretto tra gli importanti poli turistici della Toscana e la città di Roma, il Viterbese non 
si caratterizza per la presenza di rilevanti flussi turistici commisurati al patrimonio 
archeologico, architettonico e paesaggistico rilevato. La potenziale attrattività del 
Viterbese andrebbe dunque orientata verso forme di turismo alternative rispetto a quelle 
proposte nei contesti limitrofi, interessati da flussi internazionali e, in certi casi, anche 
da fenomeni di overtourism. 

2 Flussi turistici e capacità ricettiva 

2.1 La provincia di Viterbo all’interno del quadro regionale 

Se per il Lazio nel suo insieme il 2019 ha visto proseguire il trend di crescita del 
movimento turistico – 12.857.606 (il 63,5% dei quali stranieri) sono stati infatti i turisti 
arrivati nella regione, vale a dire il 24% in più rispetto a cinque anni prima, per un 
numero complessivo di pernottamenti pari a 39.029.255, ovvero il 26,7% più del 2014 
– esaminando i dati relativi alle diverse aree emerge come dinamiche e capacità 
attrattiva siano notevolmente differenziate. 
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La gran parte degli arrivi (quasi l’89% nel 2019) ha continuato a concentrarsi nella 
provincia di Roma e soprattutto, come negli anni precedenti, nei mesi tra aprile e 
ottobre; molto netta, d’altro canto, è la variabilità stagionale che si riscontra in 
particolare nelle province di Latina e Viterbo, in cui picchi estivi legati alla presenza di 
alcune frequentate località balneari appaiono contrapposti ad un flusso molto meno 
consistente rilevato nei restanti mesi. 
Anche le presenze sono concentrate per la stragrande maggioranza nella provincia di 
Roma; basterebbe dire che Latina, seconda per attrattività, accoglie poco meno del 5% 
dei turisti giunti nel Lazio e il 5,7% delle presenze registrate nella regione, mentre Rieti, 
ultima sia per numero di arrivi che di presenze, contribuisce solo per lo 0,3% al totale 
dei pernottamenti e per lo 0,4% a quello degli arrivi. Ma pure la permanenza media dei 
visitatori – pari a 3 notti per il Lazio nel suo insieme – è alquanto variabile tra le diverse 
province: si va da un minimo di 2 pernottamenti per quella di Rieti ad un massimo di 
3,9 per Viterbo. 
L’80% degli arrivi in regione, secondo i più recenti dati ISTAT disponibili, spetta alle 
strutture alberghiere, anche se più della metà dei posti letto è offerta dagli esercizi 
extralberghieri, più che triplicati nel 2019 rispetto al 2014. Più in dettaglio, 
l’osservazione della distribuzione percentuale degli arrivi per tipologia di esercizio 
ricettivo rivela, per il 2019, una prevalenza nell’uso degli alberghi massima per la 
provincia di Frosinone (quasi il 97%), minima in quella di Viterbo (poco meno del 
60%); i diversi tipi di esercizi, d’altra parte, non sono uniformemente diffusi sul 
territorio regionale e se nelle province di Roma e Viterbo gli alberghi rappresentano 
rispettivamente solo il 7,6 e l’8,9% del totale, in quella di Frosinone gli stessi 
raggiungono circa il 41%. 
All’interno del quadro regionale, la provincia di Viterbo rivela dunque, come già si può 
evincere, alcuni caratteri ben precisi: quarta per numero di arrivi e terza per numero di 
presenze e in crescita negli ultimi anni3, registra però sia la percentuale più elevata di 
arrivi negli esercizi extra-alberghieri sul totale degli arrivi (il 40,2%) che quella di 
pernottamenti negli stessi sul totale dei pernottamenti (61,1). E anche per permanenza 
media dei turisti – rispetto alla quale, già considerando il complesso delle strutture 
ricettive, è prima tra le diverse province – è nei suoi esercizi extra-alberghieri che si ha 
il valore più alto (5,9). Più consistente, in sostanza, se paragonato alle altre province, è 
qui l’afflusso di visitatori in campeggi, villaggi turistici, alloggi in affitto gestiti in 
forma imprenditoriale, agriturismi, bed & breakfast ed altri esercizi non classificati, e 
preferite dagli stessi per il loro soggiorno sono queste strutture ben più che gli alberghi. 
In particolare, sono i campeggi ed i villaggi a prevalere, raccogliendo oltre l’83% di 
tutte le presenze in esercizi extra-alberghieri. 
La capacità ricettiva provinciale, dal canto suo, sembra caratterizzarsi per un notevole 
dinamismo degli esercizi extra-alberghieri: se confrontiamo, infatti, i dati rilevati 
dall’ISTAT nel Viterbese per il 2019 (1.155 esercizi extra-alberghieri e 113 esercizi 
alberghieri) con quelli relativi al 2014 (652 esercizi extra-alberghieri e 106 esercizi 
alberghieri), possiamo notare come, nell’arco di cinque anni, si sia verificato un 

                                                             
3 Nel quinquennio 2014-19 gli arrivi nella provincia sono aumentati del 59,4% (l’incremento 

più alto nella regione), le presenze di circa il 26%. 
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incremento ben più ragguardevole per gli uni (+77,1%) che per gli altri (+6,6%). I posti 
letto sono cresciuti invece, nello stesso periodo, più negli alberghi (+12%) che nelle 
altre strutture ricettive (+2,2%). 
Per ciò che riguarda queste ultime, sono gli alloggi in affitto gestiti in forma 
imprenditoriale la tipologia per cui si registra la variazione più elevata (dal 2014 al 2019 
sono raddoppiati, passando da 36 a 72, con un aumento dei relativi posti letto di oltre il 
75%), insieme, presumibilmente, a quella degli “altri esercizi ricettivi”4, che, non 
rilevata per il 2014, contava cinque anni dopo 398 unità e 2.232 posti letto. Gli altri tipi 
di esercizi extra-alberghieri hanno, nel complesso, visto crescere il numero di unità (con 
percentuali comprese tra il +9,5 degli agriturismi e il +19% delle case per ferie), mentre 
in alcuni casi (ovvero per i campeggi e i villaggi turistici così come per gli agriturismi) 
si è verificata una flessione nel numero dei posti letto. 
Al 2019 comunque, di fatto, netta è la prevalenza dei posti letto offerti da campeggi e 
villaggi turistici (più della metà dei posti letto degli esercizi extra-alberghieri della 
provincia e oltre il 43% considerando tutti gli esercizi ricettivi della stessa), seguiti dagli 
agriturismi (quasi il 21% se rapportati al totale dell’offerta degli esercizi extra-
alberghieri, poco più del 16% rispetto al totale dei posti letto). La loro distribuzione sul 
territorio provinciale non è però uniforme: campeggi e villaggi sono localizzati per più 
di due terzi tra Bolsena, sull’omonimo lago, e Montalto di Castro e Tarquinia, lungo la 
costa tirrenica, mentre più della metà dei 301 agriturismi presenti nella provincia rientra 
nel territorio di soli sette comuni (Acquapendente, Bagnoregio, Bolsena, Montalto di 
Castro, Montefiascone, Tarquinia e Viterbo, ognuno con un numero di strutture 
compreso tra 15 e 26); i b&b, invece, ed i relativi posti letto, sono distribuiti in modo 
ben più omogeneo sulla superficie provinciale (figg. 3, 4 e 5). 
 

                                                             
4 La categoria degli “altri esercizi ricettivi n.a.c. (non altrove classificati)” include tutte le altre 

tipologie di alloggio ricettivo collettivo non elencate fra gli esercizi extra-alberghieri che, anche 
se non espressamente definite dalla legge nazionale, sono contemplate dalle varie leggi regionali. 
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Fig. 3. La Via Francigena e la consistenza dell’offerta ricettiva nella provincia di Viterbo 
(elaborazione di M. Ronza su dati ISTAT 2019). 
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Fig. 4. La distribuzione dei posti letto in campeggi e villaggi turistici nei comuni della provincia 
di Viterbo (elaborazione di M. Ronza su dati Istat 2019). 
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Fig. 5. La distribuzione dei posti letto nei bed & breakfast nei comuni della provincia di Viterbo 
(elaborazione di M. Ronza su dati Istat 2019). 

2.2 L’offerta ricettiva lungo il percorso della Via Francigena 

I sei comuni della provincia di Viterbo attraversati dalla Via Francigena – ovvero, da 
nord a sud, Acquapendente, Bolsena, Montefiascone, Viterbo, Vetralla e Sutri5 – che 
nel 2019 hanno accolto poco più della metà (167.608) dei turisti arrivati nella provincia 
(tab. 1), contribuendo per circa il 50% anche al numero di presenze rilevate nel 
complesso dei suoi esercizi ricettivi (620.679), rivelano una dotazione d’accoglienza 
abbastanza consistente; inferiore appare invece il peso dei posti letto disponibili rispetto 
all’offerta complessiva. Qui infatti si trovano, secondo i più recenti dati ISTAT (tab. 
2), 49 dei 113 alberghi e 474 dei 1155 esercizi extra-alberghieri registrati in tutta la 
Tuscia (nell’insieme, gli esercizi ricettivi di questi sei comuni costituiscono all’incirca 
il 41% del totale degli esercizi ricettivi della provincia); per quel che riguarda i posti 
letto offerti da tutti gli esercizi ricettivi, essi corrispondono invece al 32,6% del totale 
provinciale6. 

                                                             
5 Nell’insieme, questi sei comuni occupano il 24,4% dell’intera superficie territoriale 

provinciale e in essi risiede circa il 35% della sua popolazione totale. 
6 Nel 2014 le strutture ricettive di Acquapendente, Bolsena, Montefiascone, Viterbo, Vetralla 

e Sutri rappresentavano invece, nell’insieme, il 37,5% del totale degli esercizi ricettivi della 
provincia e offrivano il 33,3% dei posti letto. Se, d’altra parte, tra il 2014 e il 2019 il numero di 
esercizi ricettivi (e in particolare di quelli extra-alberghieri) è cresciuto notevolmente (da 284 a 
523 quelli presenti in quest’area, con un incremento per gli esercizi extra-alberghieri, saliti da 
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 ARRIVI PRESENZE 

Tot. es. 
ric. 

Esercizi 
alb. 

Esercizi 
extra-alb. 

Tot. es. 
ric. 

Esercizi 
alb. 

Esercizi 
extra-alb. 

Acquapendente 4.482 943 3.539 9.555 2.447 7.108 

Bolsena 58.017 39.974 18.043 325.926 92.582 233.344 

Montefiascone 8.125 5.018 3.107 24.479 11.993 12.486 

Sutri 6.843 5.723 1.120 11.303 8.514 2.789 

Vetralla 837 (*) (*) 1.480 (*) (*) 

Viterbo 89.304 77.713 11.591 247.936 221.971 25.965 

Prov. VT 323.387 193.293 130.094 1.252.111 487.068 765.043 

Lazio 12.857.606 10.297.829 2.559.777 39.029.255 27.058.744 11.970.511 

(*) dato oscurato per la tutela del segreto statistico 
Tab. 1. Il movimento turistico negli esercizi ricettivi (elaborazione di D. Russo Krauss su dati 
ISTAT 2019). 
 

Tab. 2. La capacità ricettiva (elaborazione di D. Russo Krauss su dati ISTAT 2019). 
 
L’osservazione della tipologia di strutture ricettive presenti fa emergere, per i comuni 
di Acquapendente, Bolsena e Montefiascone, una prevalenza di agriturismi ed esercizi 
extra-alberghieri “altri”; questi ultimi predominano pure a Sutri e a Viterbo, dove 
tuttavia rilevante è anche il numero di bed & breakfast, componente principale della 
dotazione ricettiva di Vetralla. Se si considerano poi le strutture alberghiere – che 
globalmente qui rappresentano appena il 9,4% degli esercizi ricettivi7 – l’area in 

                                                             
239 a 474, superiore al 98%), la variazione del numero dei posti letto è stata, nel complesso, di 
gran lunga meno rilevante (+1,9%) e comunque assai diversificata (se a Sutri, ad esempio, nel 
quinquennio 2014-2019 i posti letto sono passati da 166 a 403, a Viterbo sono diminuiti del 
16,5%). 

7 Solo a Bolsena e Montefiascone la percentuale di alberghi sul totale delle strutture ricettive 
è un po’ più consistente. 

 TOT. ESERCIZI 
RICETTIVI 

ESERCIZI 
ALB. 

ESERCIZI 
 EXTRA-ALB. 

Numero Posti letto Numero Posti 
letto 

Numero Posti 
Letto 

Acquapendente 49 695 4 80 45 615 

Bolsena 79 3.660 13 841 66 2.819 

Montefiascone 52 1730 8 382 44 1348 

Sutri 38 403 3 107 35 296 

Vetralla 39 383 3 103 36 280 

Viterbo 266 3.017 18 1.385 248 1.632 

Prov. VT 1.268 30.377 113 6.655 1.155 23.722 

Lazio 25.418 409.652 2.267 180.269 23.151 229.383 
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questione mostra, come del resto tutta la provincia, una forte concentrazione 
dell’offerta sugli hotel a tre stelle, seguiti, anche se ad una certa distanza, da quelli a 
quattro stelle. Quanto, invece, ai posti letto, oltre il 70% è fornito dagli esercizi extra-
alberghieri presenti nei sei comuni, e in particolare da campeggi e villaggi turistici, 
agriturismi e altri esercizi ricettivi; per gli alberghi – che concorrono per il restante 29% 
circa all’offerta complessiva – sono quelli a tre e quattro stelle nettamente prevalenti: 
basti pensare che più del 90% dei posti letto nelle strutture alberghiere qui presenti 
compete proprio a queste due categorie. 
Ai fini di una migliore valutazione dell’impatto del turismo – oltre che per effettuare 
un confronto ponderato tra aree diverse, in questo caso in termini di potenzialità di 
accoglienza – può essere utile, inoltre, calcolare il tasso di ricettività (rapporto tra il 
numero dei posti letto e la popolazione residente) e la densità ricettiva (posti letto per 
kmq) per i comuni della provincia di Viterbo attraversati dalla Via Francigena. 
Da tale calcolo emerge come il tasso di ricettività, particolarmente elevato per il 
comune di Bolsena (955 posti letto ogni 1000 abitanti), sia invece alquanto inferiore, 
anche se comunque più alto del valore provinciale, per Acquapendente e 
Montefiascone, che presentano tassi sostanzialmente simili (rispettivamente 129,4 e 
132,5), e ancora più basso per Sutri (62,2), Viterbo (45,8) e, soprattutto, Vetralla (28,3), 
dove l’offerta di posti letto, rapportata alla popolazione residente, rivela l’esistenza di 
un sistema ricettivo tuttora sottodimensionato rispetto alle potenzialità turistiche del 
territorio. 
Da parte sua, la densità ricettiva – espressione del grado di diffusione delle strutture 
ricettive sul territorio – raggiunge il valore più elevato, tra i sei comuni, sempre a 
Bolsena (57,6); gli altri centri, a parte Montefiascone (che ha una densità pari a 16,5), 
si collocano tutti al di sotto del dato provinciale (ovvero 8,4), con Vetralla, anche in 
questo caso, nella posizione più bassa (con appena 3,4 posti letto per kmq). 
Malgrado, dunque, la crescita generale nella dotazione dell’offerta ricettiva verificatasi 
negli ultimi anni – che ha riguardato comunque, qui come nel resto della provincia, 
soprattutto gli esercizi extra-alberghieri – continuano ad esserci centri in cui sussistono 
alcune criticità strutturali o dove permangono delle specificità inespresse e rispetto ai 
quali sarebbero opportuni degli interventi sia strutturali (in termini di ampliamento e 
differenziazione dell’offerta) che infrastrutturali (per l’accessibilità e l’inserimento nei 
circuiti turistici regionali e nazionali). 
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